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◆«Esecuzioni di massa e deportazioni
spiegano la diffidenza e il sospetto
Spero che Milosevic accetti le condizioni»

◆«Non siamo impegnati nella guerra
Ma tutte le guerre devono finire
E io sono pronto per le trattative»

◆ Il discorso del segretario generale
delle Nazioni unite in occasione
della Commissione sui diritti umani

●■Il Diario

Onu: il genocidio non resterà impunito
Annan: «Legittime le richieste Nato per la sicurezza dei profughi»

GINEVRA È esplicita l’accusa al-
la Serbia del segretario generale
delle Nazioni Unite Kofi An-
nan, di fronte alla Commissio-
ne per i diritti umani dell’Onu.
Annan ha sottolineato che le
più gravi violazioni dei diritti
umani,comprese«leesecuzioni
sommarie, le evacuazioni di
massa forzate orzate, i massacri
e gli attacchi indiscriminati
contro i civili», gettano «l’om-
bra scura del genocidio» sui la-
vori stessi della Commissione,
la sessionedi iniziata ieriè l’ulti-
ma che si svolge in questo seco-
lo.

E a proposito del Kosovo ha
aggiunto:«l’impunitàèinaccet-
tabile». «Pergli assassinidimas-
sa per gli autori della pulizia et-
nica e per coloro che si rendono
colpevoli di grossolane e scon-
volgenti violazioni dei diritti
umani, l’impunità è inaccetta-
bile». il messaggio non poteva
essere più chiaro, nel giorno in
cui sivannoconcretizzando,at-
traverso il lavoro degli emissari
del Tribunale internazionale
dell’Aia, leaccusecontrochico-
manda le operazioni di polizia
etnicainKosovo.

Il discorso del segretario ge-
nerale dell’Onu esprimeva, tut-
tavia, una preoccupazione più
vasta, tesa a condannare coloro
che si sono macchiati di stermi-
nio in ogni parte del mondo:
«Sono i nostri nemici, senza di-
stinzione di razza, religione o
nazionalità, e soltanto nella lo-
ro sconfitta noi potremo riscat-
tare la promessa di questa gran-
de Organizzazione delle Nazio-
niUnite».

Proprio ieri Annan ha nomi-
natounnuovoinviatodelleNa-
zioni Unite per il Congo, dove
loscorsoannosièsvolta laguer-
ra sanguinosa che ha portato al
potere Laurent Kabila epoi la ri-
bellione, è storia attuale, degli
stessisostenitoridiKabila.

Annan ha poi sottolineato
chelepiùgraviviolazionideidi-
ritti umani, comprese «leesecu-
zioni sommarie, le evacuazioni
di massa forzate, i massacri e gli
attacchi indiscriminati contro i
civili», gettano su questa sessio-
ne della Commissione, l’ultima
del ventesimo secolo, «l’ombra
scuradelgenocidio».

La condanna esplicita, però,
non impedisceal segretario del-
leNazioniUnitecomemediato-
re. Interrogato dai giornalisti
sulle condizioni poste dalla Na-
to a Slobodan Milosevic ha af-
fermato: «Sono legittime. dato
quello che è successo è com-
prensibile la diffidenza e il so-
spetto». «Spero - ha aggiunto -
chele richiestedellaNatotrove-
ranno risposta». Quella è per
Kofi Annan la strada che potrà
dare un alt allaguerra e realizza-
re le condizioni per il cessate il
fuoco Ma ha aggiunto che egli
saràprontoquandosi tratteràdi
mediare:«Primaopoi inegozia-
ti devono aver luogo, indipen-
dentemente da ciò che è acca-
duto, indipendentemente da
chihapersoedachihavinto».

La cosa prioritaria ora, per il
segretario dell’Onu,è la sicurez-
zadeirifugiati.«LeNazioniUni-
tenonsonoimpegnatenelcon-
flittomanonpossonononinte-
ressarsideldestinodeirifugiatie
deiprofughi. Importanteè la lo-
ro sicurezza, lapossibilitàdi tro-
vareunasistemazionevicinaal-
la loro terra, nei paesi confinan-
ti, in attesa che possano farvi ri-
torno».

Nelle parole del segretario ge-
nerale dell’Onu si riflette la
preoccupazione dell’Alto com-
missariato per i rifugiati che la-
vora nell’area, fra Macedonia e
Albania.

Leorganizzazioniumanitarie
sono fortemente preoccupate
perlasortedeiprofughidiBlace:
le autorità macedoni avevano
tenutodecinedimigliaiadicivi-
li kosovari bloccati al confine
per otto giorni ma questa notte
hanno completamente svuota-
to la «terra di nessuno» dove si
erano accampati. Secondo leul-

time informazioni, 25.000 per-
sonesonostatetrasportatenelle
tendopoliallestiteintuttafretta
dai soldati italiani e inglesi del
contingente Nato di stanza in
Macedonia,mentrealtri10.000
sonostati trasportati inautobus
nella parte orientale dell’Alba-
nia.

Ma pare che l’operazione di
evacuazionesiastataparticolar-
mente brutale per coloro che
comunque erano già in Mace-
donia, mentre delle decine di
migliaiacheeranoammassatial
confine non si hanno notizie e
si teme siano stati riportati in
Kosovo dalle forze serbe che in
precedenza li avevano costretti
alasciarelelorocase.

PRIMA SETTIMANA
■ «DeterminedForce»esplodeil24
marzo,pocodopole19.Daallorai
bombardamentisi farannosempre
piùmartellantieimponenti.Dopoi
primitregiorni,sipassaallafasedue.
Attacchiravvicinati,anchedigiorno.
MaBelgradoabbatteilprimoaereo
Nato,unF117.Ilpilotaètrattoinsalvo.
Nelfrattempoinizia la«diaspora»de-
glialbanesidelKosovo,infugadallare-
pressioneserba.Fontioccidentalipar-
lanodigenocidio,Belgradosmenti-
sce. Ilsettimogiornodiguerra(30
marzo)fallisceil tentativodiplomatico
delpremierrussoPrimakov.

OTTAVO GIORNO
■ LaNatoannuncia:nientetregua
pasquale.LaRussiamandaunanave
daricognizionenelMediterraneoene
preparaaltresei.

NONO GIORNO
■ Tresoldatiamericanivengonocat-
turatidagli jugoslavi.Fallisceanchela
mediazionedelVaticano.LaTvserba
mandainondalastrettadimanotra
MiloseviceRugova.

DECIMO GIORNO
■ Continuanodeportazioniebom-
bardamenti.DistruttounpontesulDa-
nubio.

UNDICESIMO GIORNO
■ MissilisulcentrodiBelgrado.In
fiammeiministeridell’Interno,12vit-
timetraiprofughi.L’Italiaèincaricata
dicoordinarelamissioneperl’acco-
glienzadeiprofughi inAlbania.

DODICESIMO GIORNO
■ BombesullaSerbiaancheaPa-
squa,colpiteunaraffineriadipetrolioe
l’AccademiadipoliziadiBelgrado.Il
Papalanciaun«accoratoappello»alle
autoritàserbe,perchéconsentanoun
corridoioumanitario,persoccorrerei
profughi.LaNatodecideiltrasferi-
mentotemporaneodeikosovariinfu-
ga,neiPaesidell’Alleanza.

TREDICESIMO GIORNO
■ L’Albaniarifiutail trasferimentodei
profughi inPaesiterzi,mailponteae-
reocheliportainsalvoègiàpartito.
ClintonannunciaalCongressochegli
attacchiproseguirannofinchélaSer-
bianonsaràsconfitta,econfermal’in-
viodeglielicotteri«Apaches»inAlba-
niaperraidabassaquota.Negachesi
trattiunpassoversol’attaccoaterra.

QUATTORDICESIMO GIORNO
■ Milosevicannunciaunatreguauni-
lateraleneicombattimentinelKosovo
inoccasionedellaPasquaortodossa,
malaNatoconsiderainsufficientel’an-
nunciodelcessateil fuocodecisoda
Belgrado.Chiedel’arrestodelleope-
razionimilitari inKosovo, il ritirodelle
truppeedeirepartispecialidellapoli-
zia, ilrientrodeiprofughi.Clintonriba-
disce:«nonaccetteremounapacea
metà».LaNatoconfermacheiprimi
contingentidimarinessonoarrivatia
Skopje,ufficialmentepergliaiutiuma-
nitari.Nellanotteprecedenteibom-
bardamentiavevavofattovittimetrai
civili,comeconfermato-conuncerto
imbarazzo-dalcomandodellaNato.
Bilancio:dodicimortiepiùdi30feriti
adAleksinac.Secondooperatoridella
CroceRossaaAleksinac,èstatodi-
struttoanchel’ospedalelocale. Ierise-
rainseratahannoripresoasuonarele
sirenedell’allarmeaereo.EdalKosovo,
nonostantelatreguaannunciatada
Belgrado,sonoarrivateancoranotizie
divillaggiinfiamme.

QUINDICESIMO GIORNO
■ Ancorabombardamentinotturni,
aBelgradonelquartiereindustriale.E
nonsolo:ancorabombesuPristinae,
stavolta,anchenelMontenegro.Ma
quelladiierièstataanchelagiornatain
cui il leadermontenegrinohaesterna-
tolasuavogliadistaccarsidallaSerbia
nelcasoincuiMiloseviccontinuasse
adaverel’atteggiamentofinquitenu-
to. Inserata,comesuccededalprimo
giorno,sonoricominciati idecollidalle
basiNatoitalianeeiconseguentibom-
bardamenti inSerbiaeKosovo.

Una donna davanti alle macerie della sua casa distrutta dall’attacco aereo Nato, a lato il segretario dell’Onu Annan

Pristina sotto i missili, dodici morti
Le bombe sfiorano un monastero culla della civiltà serba
PRISTINA Notte di fuoco sul ca-
poluogo del Kosovo, quella fra
martedìemercoledì. Imissilidel-
la Nato, infatti, hanno colpito
pesantemente la città di Pristina
e il bilancio delle vittime civili si
ferma a dodici, per ora, se non si
trovano altri corpi sotto le mace-
rie dei numerosi edifici colpiti.
«Un forte fruscio e poi il palazzo
delle poste dove mi trovavo ieri
notte con altri due colleghi è
crollato come un castello di car-
te». È il racconto di Lana Jovano-
vic, abitante di Pristina. E il fru-
scio udito è quello dei missili di
crociera lanciati dalle navi allea-
te in navigazione nell’Adriatico
meridionale. «Stavo parlando
con un collega quando il missile
ha colpito l’ufficio postale nel
centro di Pristina...Sono sicura

cheèmorto»,continuaLana.Un
altro impiegato, coperto di san-
gue e di polvere, ha superato le
fiamme dell’incendio sviluppa-
tosi nell’edificio ed ha raggiunto
le squadredi soccorsochehanno
salvato la donna, ricoverata in
ospedale, dove si trovano alme-
no30feriti.

È la quattordicesima notte di
bombardamenti Nato, ed è stata
la più pesante dall’inizio dei raid
aerei sulla Jugoslavia. L’attacco
aereo si è esteso dal nord al sud
della Serbia, fino all’aeroporto
della minuscola città di Podgori-
ca, capitale del Montenegro. A
Pristina i missili Nato hanno col-
pito altri edifici nel centro e nel
sobborgo di Devet Jugovica, alla
periferia «serba» della città. Da
un deposito di carburante una

densa colonna di fumo nero ha
reso l’aria irrespirabile tutto ieri.
Ma le bombe hanno devastato
anche un cimitero ortodosso di
Pristina, distruggendo 50 tombe
e danneggiandone altre 80, oltre
alla cappella funeraria. Le lapidi
sventrate dall’esplosione recava-
noinomi«Dimic,Jakovljevic,Fi-
lipovic edaltri...», racconta qual-
cuno. E per una cinquantina di
metrinonèstatocolpitol’impor-
tante al monastero serbo orto-
dosso di Gracanica, a 11 chilo-
metri da Pristina, considerato
uno dei santuari più riveriti dai
serbi. È una struttura in stile bi-
zantino del XIII secolo costruito
per un voto dal re serbo Milutin.
Contadinichelavoranovicinoal
monastero hanno raccolto ma-
nifestini,probabilmente lanciati

dagli aerei e hanno chiesto cosa
ci fosse scritto sopra: in inglese si
diceva «alzate gli occhi al cielo
perché domani probabilmente
nonlovedretepiù».

Nonostante il pericolo, incu-
ranti della politica e delle minac-
ce occidentali, circa diecimila
persone ieri hanno comunque
assistito ad una partita amiche-
vole di calcio tra la squadra bel-
gradese del Partizan e quella gre-
ca dell’Aek di Atene. Sventolio di
bandieregrecheejugoslaveetut-
ti gli spettatori hanno fischiato
come le sirene dell’allarme aereo
quando il Partizan ha segnato il
suogol.Risultato:1-1.

Lostatomaggiore dell’esercito
jugoslavo continua a sostenere
chelaNatousaiprofughialbane-
si, che fuggono anchea causadei

bombardamenti della Nato, per
preparare una «invasione via ter-
ra della Jugoslavia». E usa toni
nazionalisti: «Incapace di di-
struggerci con la loro vigliacca
tecnologia, la Nato prepara una
nuova variante all’aggressione
che causerà un colossale bagno
disanguenonsoloqui,maintut-
ti i Balcani». Il Corpo d’armata di
Pristina avevaaderitoallapropo-
sta di tregua avanzata da Milose-
vic alla quale gli alleati non han-
no creduto. Ma, secondo un co-
municato dei militari presenti
nelKosovo«lasituazioneècalma
ad eccezione degli attacchi aerei
della Nato». E una «totale libertà
di movimento - aggiunge il co-
municato - la avrebbero i mem-
bri«dell’UnhcredellaCroceRos-
sa».

Arrestati
giornalisti della
tv tedesca

Il Montenegro contro Belgrado
Djukanovic: se Slobo continua potremmo staccarci dalla Serbia

■ Unreporterdellatelevisione
tedesca«Zdf»elasuasqua-
dradiquattropersonesono
statiarrestatinellacapitale
delMontenegro,Podgorica.
LohadettoaMagonzaunpor-
tavocedellastessa«Zdf», il
secondocanalepubblico. Il
portavocehadettodinondi-
sporrediulteriori informazioni
mahaassicuratochesonosta-
tiattivatiambientidiplomatici
perunrapidorilascio.L’emit-
tenteavevapersoilcontatto
conisuoiinviatiaPodgorica
martedì.Nel frattempolanoti-
ziadegliarrestièstataconfer-
mataufficialmentesenzaperò
chenesianostati indicati imo-
tivi. Intantoiduegiornalisti
spagnolie il fotografoolande-
searrestaticinquegiorni faso-
nostati liberati.

PODGORICA «Se Milosevic do-
vesse continuare con le sue scelte
autocratiche, il Montenegro do-
vràrivedereisuoiobiettivietrova-
renuovevie».ParolediMilosDju-
kanovic, leader montenegrino
che ha nuovamente preso le di-
stanzedallaSerbia. «Sonoconvin-
to - ha continuato - che la guerra
entro dieci giorni finirà. Qui Slo-
bodan potrebbe pure tentare un
colpo di Stato. Il futuro della no-
stra terra è in Europa e, se la Serbia
lovuole,abraccettoconlaFedera-
zionejugoslava.Altrimentilaviaè
quella di raggiungere questo tra-
guardo da soli. Milosevic, finora,
ha ingabbiato ogni cosa, intrapre-
so una strada pericolosa. Alla gen-
te noi abbiamo promesso demo-
crazia. E le promesse vanno man-
tenute».InbuonasostanzaDjuka-
novic ha accusato Milosevic di es-
sere la vera causa dell’attuale con-

flitto.«Lasuarovinosapoliticaco-
stituisce un ostacolo insormonta-
bileallaricercadellapace».

Da aggiungere non ci sarebbe
praticamentenulla, anche perché
irapportifraiduesonotesipiùche
mai. Difficile che si raggiunga un
punto di incontro nei prossimi
giorni, soprattuttoperchélevedu-
tedellecausedelconflittoe imodi
per arrestarlo con la politica sono
moltodistanti.

Intanto ierinotte, sulMontene-
gro, è caduto un missile lanciato
da aerei della Nato. Colpito un
quartiere di Podgorica, la Capita-
le. Nessuno comunque, è rimasto
ferito.

Dall’Alleanza è arrivata - imme-
diata-larisposta.«Abbiamocolpi-
to per autodifesa degli obiettivi
militari sul territorio del Monte-
negro.GliaereiNatohannorispo-
sto dopo essere stati illuminati da

radar di missili della difesa antiae-
rea Sam, di stanza a Podgorica:
questo è stato considerato un atto
ostile, e il sito un obiettivo milita-
re legittimo, che è stato colpito
con un missile» ha precisato Sha-
pe in una nota. Dal 31 marzo il
Montenegrononerastatopiùcol-
pito dalla Nato. Nella nota il co-
mando alleato ha confermato ieri
che «la Nato non aveva obiettivi
dacolpire inMontenegro:ma l’al-
leanza continuerà ad attuare se
necessario azioni militari contro
forzeostili.Nondobbiamoscusar-
ci o esprimere rincrescimento per
azioni condotte per proteggere le
nostreforze:eperqualsiasiperdita
intervenuta a Podgorica il 6 aprile
la responsabilità va attribuita agli
aggressori».

Intanto unreporter della televi-
sione tedesca «Zdf» e la sua squa-
dra di quattro persone sono stati

arrestati nella capitale del Monte-
negro, Podgorica. Il portavoce del
secondo canale pubblico della
Germania ha detto di non dispor-
re di ulteriori informazioni ma ha
assicurato che sono stati attivati
ambientidiplomaticiperottenere
un rapido rilascio dei giornalisti
arrestati. L’emittente aveva perso
il contatto con i suoi inviati a Po-
dgorica l’altro ieri. Nel frattempo
la notizia degli arresti è stata con-
fermata ufficialmente senza però
chenesianostatiindicatiimotivi.

Capitolo profughi: mentre a
migliaia giungono nell’Albania
provenienti dalla Macedonia, un
nuovo corridoio umanitario si sta
aprendonelNorddelPaesealcon-
fine con il Montenegro. Secondo
fontidelMinisterodell’Internoie-
ri 500 kosovari hanno varcato la
frontieradiHaniHotit,neldistret-
tonordoccidentalediScutari.


